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Una storia di Palazzo Butera alla luce dei restauri (2016-2020) 
Claudio Gulli 


Si può raccontare in tanti modi quello che sta accadendo oggi a Palazzo 
Butera. Forse può servire a chi si interroga sui musei italiani, nella sta- 
gione cruciale del dopoguerra, ripercorrere la storia di questo palazzo 
ー fulero delle mie ricerche negli anni del restauro, concluso proprio nel 
settembre del 2020. Per accompagnare i volumi che si s sseguiranno, in 
occasione del corso triennale di alta formazione in museografia e muse- 
ologia organizzato da Valter Curzi, si avrà modo di indagare altre tappe: 
quella dell’allestimento (2021) e fornire un primo profilo dei collezionisti 
Francesca Frua De Angeli e Massimo Valsecchi (2022). 


Dal casino di Giacomo Amato agli affreschi di Gioacchino Martorana 
L’atto di battesimo per Palazzo Butera si può collocare nell’ultimo decen- 
nio del Seicento. Girolamo Branciforti, esponente di un ramo cadetto di 
un casato prestigioso, commissiona a Giacomo Amato un progetto per il 
“tenimento di case” acquistato qualche anno prima. Il grande architetto 
del Barocco palermitano elabora un “casino” dotato di due piani nobili, 
che ha la facciata principale dal lato della strada. Il portale è centrato su 
cinque aperture e una fontana come fondo prospettico del cortile (fig. 
1)'. Se si scorre l’inventario dei beni redatto alla morte di Girolamo, il 20 
gennaio 1701, la presenza di molti dipinti, anche di grandi dimensioni, 
garantisce riguardo a una certa importanza che la dimora ha già raggiunto 
in questa fase costruttiva? 

Nel 1718 il figlio di Girolamo, Ercole Michele Branciforti Gravina (3 
ottobre 1700 - novembre 1764), sposa Caterina Branciforti Ventimiglia”. 
È un matrimonio che determina le fortune di Palazzo Butera perché lei, 
in quanto figlia primogenita di Niccolò Placido Branciforti, è erede di un 
patrimonio immenso. Così, nel libro che celebra l’incoronazione di Carlo 
di Borbone (1735), il palazzo, passato al principe di Butera, è vestito a 
festa da un apparato effimero e si può avere un’idea delle dimensioni e 
del fasto raggiunti‘. one pubblicata, eseguita da Bernardino Bongio- 
vanni, raffigura la facciata dal lato del mare e i festoni, i putti, i trofei e le 
imprese, a corona del baldacchino che contiene il ritratto del re sono di 
tessuti a filamenti dorati e d’argento. In quanto principe di Butera, davanti 
ai nuovi sovrani, Ercole Michele figura ora nelle occasioni uffi: 
primo titolo del Regno. Grande di Spagna e capo del braccio militare del 
Parlamento siciliano, il ruolo implica responsabilità precise in termini 
di difesa della Sicilia, in tempo di guerra, e di ostentazione di fedeltà ai 
sovrani, in tempo di pace. Nel 1737 Ercole chiede il permesso al Senato 
palermitano di costruire una terrazza sulla Strada dei Cattivi per unifor- 
mare il suo palazzo ai due edifici vicini, che sporgevano rispetto al suo di 
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sedici palmi. La realizzazione della terrazza, di appartamenti sottostanti 
e di una nuova cavallerizza, di cui abbiamo ritrovato e messo in luce le 
rampe di accesso, è documentata nel 1750. La strada denominata “dei 
Cattivi” era stata quindi soppiantata dalle espansioni dei palazzi, che ora 
lambivano la cinta muraria, e addirittura sporgevano sopra la cortina. In 
questo modo da Palazzo Butera si poteva vedere il mare. 

Una pagina dei diari di Villabianca chiarisce più di qualsiasi documento 
quanto un incendio, nel 1759, rappresenti invece un punto di non-ritorno 
nella storia del palazzo’. “Tutti gli arredi e preziosi mobili” andarono in 
fiamme e la città di Palermo pianse la rovina del principe. Alle soglie dei 
sessant’anni, Ercole non dovette tirarsi indietro, davanti all'impegno di 
ricostruzione della casa che gli si prospettava. Affitta per cinque anni il 
palazzo che affaccia sulla piazza di San Niccolò, di proprietà dei Benso, 
duchi di Verdura”, e soprattutto acquista il palazzo a fianco da Francesco 
Rodrigo Moncada, conte di Caltanissetta”. Raggiunte così le dimensioni 
attuali, l'ampliamento implica la definizione di un nuovo assetto, in ter- 
mini funzionali e decorativi. 

Il palazzo viene dotato di uno scalone monumentale, riprogettato in 
quest’occasione dall’architetto Paolo Vivaldi, con colonne e rivestimenti 
pavimentali di marmo rosso nodulare proveniente dalla cava di Ogliastro?8. 
L’incarico di decorare le volte degli ambienti è assegnato a una società di 
pittori che aveva un rapporto consolidato con il principe di Butera. Nel 
1736 un conto di spese generali per lavori di “abbellimento delli Cameri 
del Palazzo” comprende anche Pietro Martorana (Nicosia verso il 1700 - 
Palermo 1759), come documentano le ricevute di pagamento ritrovate da 
Santina Grasso’. Ercole si rivolge quindi allo stesso Martorana e a Gaspare 
Fumagalli, un pittore romano di cui si conosce solo l’attività palermitana, 
per far eseguire la decorazione dipinta della galleria della sua villa di Ba- 
gheria fra 1747 e 1752: spicca, fra i soggetti scelti, un Trionfo di Ercole!9. 


1. Progetto di facciata 
“moderna” di Giacomo 
Amato per il casino 

del duca Girolamo 
Branciforti. 

Palazzo Abatellis, 
Gabinetto Disegni 

e Stampe, Palermo. 


2. Gioacchino 
Martorana, Bambino 
che soffia una bolla 
di sapone. 

Palazzo Butera, 
Palermo. 


Poi, nel 1758, Fumagalli firma la decorazione delle volte di Palazzo Bon- 
giorno a Gangi, quando Pietro Martorana è ormai prossimo al decesso!!, Si 
genera così una successione ai vertici della bottega, e Gioacchino Martorana 
(Palermo 19 agosto 1736 - 27 novembre 1779) rientra da Roma in seguito 
alla morte del padre”. Così i due pittori si trovano a dover affrescare i due 
piani nobili di Palazzo Butera: il primo è di pertinenza di Ercole Michele, 
mentre il secondo è assegnato a Salvatore, principe di Pietraperzia. 

È una delle tante novità emerse dai restauri: nella sala di ingresso al 
secondo piano, nel grande affresco che decorava la volta, riscoperto ad 
aprile 2016 e purtroppo barbaramente tagliato, si vede infatti, in un lacerto 
di figurazione, uno stemma con le armi dei Branciforti e dei Pignatelli!3, 
La cronologia degli affreschi non può estendersi oltre il novembre 1764 - 
data della morte di Ercole - perché nella sala in ingresso al primo piano, 
nello scudo retto dall’angelo, si trova lo stemma del principe di Butera, 
Branciforti, e Gravina da parte materna!*. Un ciclo di sei volte dipinte, dal 
lato del mare, sia al primo che al secondo piano, viene quindi realizzato 
a Palazzo Butera, con ogni probabilità, tra la fine del 1761 e il 1762. 
Martorana recita la parte del leone quando si tratta di figurare un trionfo 
al centro della volta, come nel caso dei tre saloni con Apollo che conduce 
il carro del Sole, una Diana che conduce il carro della Luna (fig. 3) e una 
Flora che regge una torcia mentre squarcia un cielo grigio. Negli altri 
tre saloni sono rappresentate finte prospettive di architettura dovute a 
Fumagalli, ad attestare l’importanza del suo ruolo. Al secondo piano, in 
quattro volte superstiti — due di esse sono andate perdute -, Martorana 
rappresenta le Allegorie dei pianeti, ma è possibile che sia implicito un 
rimando ai mesi dell’anno, come sembra indicare la successione degli 
attributi che recano i giovani alati. Secondo questa ipotesi, nella prima 
sala sono raffigurati Marzo e Aprile, con i simboli di Mercurio e Venere; 
poi, dopo l’intervallo delle due volte mancanti, dove erano rappresentati i 


mesi estivi (Maggio-Giugno, Luglio-Agosto), si passa a Settembre e Ottobre 
(o Sole e Saturno); nella seguente, Novembre e Dicembre (o Marte e un 
pianeta di difficile identificazione); nell’ultima, Gennaio e Febbraio (o Giove 
e la Terra), ritrovata grazie alla demolizione di un controsoffitto (fig. 4)!5. 

Viste dai ponteggi, durante i lavori di restauro, è risultata chiara l’in- 
tegrazione fra pittura a fresco e a tempera, secondo una pratica che pro- 
babilmente risale a Pietro Martorana e velocizza indubbiamente i tempi 
dei lavori, senza perdere in termini di qualità!°. Fumagalli sfoggia il suo 
repertorio con una certa agilità: conchiglie che contengono mazzi di fiori, 
cornici lumeggiate dalle dorature, finte cupole rosa o balconate dietro 
volte traforate, dove a volte si introducono trofei, teste coronate di al- 
loro, cornucopie e vasi attorniati da verdure e corallo. La strada, per il 
quadraturista, si andava spianando: nel 1764 avrebbe firmato gli affreschi 
di Villa Resuttano, insieme a Vito d’Anna; poco prima, con Gaspare Se- 
renario, deve cadere l’impegno per Palazzo Gangi, ma il suo capolavoro 
sono le architetture dipinte di Palazzo Costantino, dove avrebbe anche 
ritrovato Martorana. 

All’altezza del 1761, nel contesto palermitano, Martorana doveva invece 
ancora esordire con un pezzo di bravura. In quel momento, le principali 
commissioni andavano a Vito d’Anna, che con la decorazione della cupola 
di Santa Caterina (1751) aveva inaugurato un decennio per lui glorioso. 
Palazzo Butera fu per Martorana un’occasione propizia di irrompere in 
scena. Forse il tono leggero e divertito delle sue figurazioni è una rispo- 
sta irriverente alle esigenze più tradizionali, che si respirava fra trionfi 
di famiglie e allegorie troneggianti nei cieli di chiese e palazzi affrescati. 


Bisogna cercare gli scherzi delle ragazze che giocano con uno specchio, 
o dei bambini che fanno le bolle di sapone (fig. 2), o che mangiano spa- 
ghetti, o che innaffiano urinando vasi di fiori, per comprendere il grado 
di rottura proposto dal pittore, rispetto alle fastose celebrazioni che Vito 
d’Anna sbandierava, fra palazzi e ville dei Colli. 


Artisti di una stagione rococò: Alaimo, Carretti, Cavarretta e Vizzini 

Il programma di decorazione commissionato da Ercole si interrompe però 
bruscamente. Le volte dei due saloni finali al primo piano presentano 
infatti stucchi dorati e dipinti, segno dell’irruzione di una nuova sensibi- 
lità. I documenti riguardanti questa fase decorativa sono stati ritrovati da 
Santina Grasso e i lavori si collocano con certezza fra il 1765 e il 1766!7. 
La differenza fra i due impianti decorativi si spiega agevolmente con la 
scomparsa di Ercole (1764), un anno dopo la morte della moglie Caterina 
(1763). 

La successione di Salvatore Branciforti al titolo di principe di Butera 
(30 giugno 1765) determina quindi una trasformazione radicale negli am- 
bienti del palazzo!*. Falegnami e muratori erano giunti alla costruzione 
della volta del “nuovo camerone e camera” fra aprile e maggio del 6519. 
Immediatamente, a partire da giugno 1765, il gusto dei nuovi principi, 
Salvatore e Marianna, si esprime senza restrizioni. I lavori sono diretti 
dall’architetto Paolo Vivaldi, di cultura evidentemente aggiornata sui mo- 
delli rococò. Uno scultore in stucco sostituisce la bottega di pittori che 
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lavoravano sui ponteggi per decorare le volte. Si chiama Francesco Alaimo 
ed è a capo di una piccola bottega?°. I trafori immaginari nelle volte ora 
contengono paesaggi vulcanici o costellati di rovine (figg. 5-6), mentre i 
putti reggono i soliti simboli delle stagioni. Per quanto riguarda le opere 
in marmo, i principi incaricano Emmanuele di Gabriele, uno scultore 
che firma il Monumento funebre di Vincenzo Trabucco nella chiesa di San 
Giovanni dei Napoletani?'. Gli intagli sono invece eseguiti da Girolamo 
Carretti, che è attivo quasi sempre per i due saloni. I “tremò” menzionati 
nei pagamenti sono le specchiere ancora oggi esistenti (fig. 7): si tratta 
di una deformazione lessicale del francese trumeau. L’opera di Carretti 
comprende anche gli intagli delle porte, delle cornici dei sopraporta dei 
tre saloni, e qui questa sorta di Chippendale palermitano raggiunge esiti 
inaspettati di qualità?2. I cinesi a figura intera intagliati da lui nelle porte, 
e poi indorati da Francesco Licciardi, danzano con straordinaria leggerez- 
za, e le pagode che compaiono nei fondi aumentano il senso di sogno di 
quest’atmosfera orientale23. 

I pagamenti in favore dei pittori si leggono in continuità con i saldi per 
gli intagli e le dorature. Gaspare Cavarretta dipinge le quattro nature morte 
inserite nelle cornici dei sopraporta dei saloni, segnando gli accessi che 
introducono nelle retrocamere, ma sono anche documentate le sue opere 
di pittore per gli “ornati” dei “tremd”?, Sono quindi sue le pitture floreali, 
ritrovate durante i restauri delle cornici, dipinte direttamente sulla foglia 
d’argento: erano state coperte quando queste invenzioni rococò passarono 
inesorabilmente di moda. Insieme a Cavarretta, nel nuovo quarto è attivo 
un altro pittore, Gaspare Vizzini, il cui maggior respiro mi ha incoraggiato 
a pubblicare una ricostruzione del suo percorso25. 


I principi di Butera a fine Settecento, fra carriera di corte, 

rivolte e spostamenti di arredi 

Una volta divenuto principe, e definito l’assetto del palazzo secondo il suo 
gusto, nell’estate del 1766 Salvatore Branciforti parte alla volta di Napoli, 
dove a corte è gentiluomo di camera con esercizio, maggiordomo maggiore 
e cavallerizzo maggiore. Va ad abitare nel Palazzo Ravaschieri di Satriano, 
di fronte alla Villa Reale di Chiaia, mentre per la villeggiatura ricorre a 
un quartino nel palazzo dei Ruffo di Bagnara nel miglio d’oro a Portici?0. 
Nello stesso autunno alla principessa di Butera Marianna Pignatelli viene 
dedicato il libretto della Molinarella, opera buffa di Niccolò Piccinni rap- 
presentata al Teatro Nuovo di Napoli?”, 

Un altro segno di progressiva integrazione nel clima culturale e negli 
ambienti sociali partenopei è il matrimonio, sempre a Napoli, di Ercole 
Michele Branciforti e Pignatelli con Ferdinanda Riggio e Moncada, fi- 
glia del principe di Campofiorito”. Negli anni a venire, a questo giovane 
esponente del casato toccherà mantenere il rapporto con Palermo, spesso 
manifestando un assoluto senso di protagonismo?9. Un episodio rivelatore 
avviene nel 1773, quando Ercole si pone a capo dei tumulti contro il viceré 
Giovanni Sforza d’Aragona, marchese di Fogliani, fino a traghettare la 
situazione verso un’apparente normalità? Ma la personalità del principe 
è eccellente anche dal punto di vista scientifico e culturale. Nel 1778 
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3. Gioacchino 
Martorana, Diana 
che conduce il carro 
della Luna. 

Palazzo Butera, 
Palermo. 


4. Gioacchino 
Martorana, / mesi di 
Gennaio e Febbraio. 
Palazzo Butera, 
Palermo. 


5. Francesco Alaimo, 
Capriccio con paesaggio 
vulcanico. 

Palazzo Butera, 
Palermo. 


6. Francesco Alaimo, 
Capriccio con il mare. 
Palazzo Butera, 
Palermo. 


Dominique Vivant Denon viene raccomandato al principe di Pietraperzia, 
che lo tratta con ogni riguardo?'. 

Nel frattempo Palazzo Butera sembra quindi interessato solo da in- 
terventi minimi di riparazione, se occorre sostituire un vetro, o quando 
è necessario pulire i condotti di scolo. Come gran parte delle famiglie 
aristocratiche palermitane, anche i Branciforti attraversano un declino 
economico incontrovertibile, segnato da debiti e censuazioni. Non basta 
il frazionamento del patrimonio feudale agli affittuari per sostenere le 
ingenti spese di una carriera politica a corte; già negli anni sessanta del 
Settecento i beni dei principi vengono sottoposti a un’amministrazione che 
in seguito diventerà di nomina regia*. Le mansioni degli ingegneri-archi- 
tetti attivi a Palazzo Butera sono anche condizionate dal ruolo di controllo 
che in questa dialettica esercita il Senato palermitano. Così a Salvatore 
Attinelli spetta il compito di verificare periodicamente il mantenimento 
delle proprietà dei Branciforti. 
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7. Salone dorato di 
Palazzo Butera. Porte, 
specchiere e sopraporte 
intagliate da Girolamo 
Carretti. 


Nei documenti questo silenzioso procedere degli anni è interrotto 
solo in rare occasioni?3. Un importante spostamento di mobili e arredi 
si verifica fra Palermo e Napoli, fra il dicembre 1781 e il febbraio 1782. 
Il 10 novembre 1781 Salvatore informa Michele Perremuto di avere un 
nuovo appartamento a sua disposizione presso un Palazzo Reale borbo- 
nico, corrispondente alla “carica di somigliere”, che ha il compito di 
ammobiliare*. Così ordina di redigere una “Nota dei mobili esistenti” a 
Palazzo Butera nel 1781, che chiarisce le funzioni delle sale nel quarto 
nobile, incluse le retrocamere?. Sembra che a tutti gli effetti il quarto 
fosse disabitato sin dal 1766. Chi redige l’inventario descrive ambienti 
dove tutto è rimasto com’era stato predisposto prima di una partenza 
affrettata. Nella sala di ingresso, oltre ai banconi per la servitù, si trova 
un baldacchino con il trono — è il tosello, dallo spagnolo dosel. Le prime 
due anticamere erano arredate con sedie e tremò, mentre le buffette sotto 
i tremò avevano piani di pietra verde. La “camera del tosello” è la terza 
anticamera, dove termina l’infilata a un’apertura e il progetto decorativo 
dei saloni affrescati si interrompe. Tutti i saloni hanno pareti rivestite di 
parati di diverse tessiture e motivi: dal raso all’“amoer”, dalla molla fiorata 
al fiorato celeste e bianco, ai mazzetti di fiori celeste dell’alcova. I sofà e 
le sedie rispondono chiaramente allo stesso impianto. 

L’ambiente più sorprendente è il camerino, perduto, con un “apparato 
di amoer ondiato pittato alla chinesa” e un “letto alla turca” anch’esso 
dipinto alla cinese?°. A questo ambiente si aveva probabilmente accesso 
dalle due porte esistenti, decorate da Vizzini con figure di orientali. I di- 
pinti enumerati nell’inventario — probabilmente un resto della quadreria 
seicentesca — erano ormai passati di moda, relegati nella guardaroba o nel 
quarto di sopra, ossia al secondo piano. Contava soprattutto la collezione 
e l'esposizione delle porcellane, “della china” e “di sassonia”, nei tre 
ambienti predisposti da Salvatore Branciforti, descritte nei documenti. 
In un’altra lettera il principe richiede l’invio a Napoli dei parati delle tre 
anticamere, delle due grandi camere (“di conversazione” e “di dormire”) 
e del camerino, inclusi le sedie, i sofà e le porcellane. Inoltre fa spedire 
altri tre set di parati — di velluto cremisi, ricamati in oro e argento e di 
raso — probabilmente da utilizzare in occasioni festive. E anche le porcel- 
lane che erano state acquistate nel 1766 per Palazzo Butera partono alla 
volta della capitale del regno37. Un’altra “Nota dell’Apparati, Porcellana, 
ed altri mobili” attesta l’invio degli oggetti a Napoli il 14 febbraio 1782 e 
descrive minutamente il contenuto delle casse29. 

La migrazione di arredi dal palazzo palermitano a Napoli implica però 
un nuovo assegnamento: i principi di Pietraperzia prendono possesso 
integralmente di Palazzo Butera. In questi anni l’immagine di Ercole è 
caratterizzata nelle pagine di Jean Houel, pietra miliare della letteratura 
di viaggio sulla Sicilia. Il principe è un cicerone attento alla pittura di 
Vito d’Anna, introduce il viaggiatore a Villa Resuttana ai Colli e mostra le 
colture cerealicole spontanee nei pressi dei suoi possedimenti a Bagheria?9, 
Nel Voyage dell’abate di Saint-Non redatto a partire dai materiali inviati 
da Vivant Denon - alla fine di un passo in cui si presenta una Palermo 
che recepisce con naturalezza la successione degli stili, dal gotico al mo- 
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resco - ricompare Ercole alle prese con il viaggiatore, alla ricerca di resti 
fenici a Solunto%0. 

Il viceregno di Domenico Caracciolo, punto di non-ritorno della storia 
siciliana, segna anche la vicenda del principe. Un episodio increscioso fa 
da sfondo a una rottura che si sta ormai consumando fra il regno borbo- 
nico e parte della nobiltà palermitana. Due operai uccidono uno schiavo 
nero del marchese di Santa Croce e si rifugiano nelle terre di Bagheria, 
dove chiedono e ottengono la protezione di Ercole. Alla corte di Napoli 
si congiura contro il principe, corre voce che difenda i malfattori e scatta 
l’arresto, il 26 agosto 1782". Come rivela in una lettera al ministro John 
Acton, Caracciolo non aveva perdonato il principe di Pietraperzia, anzi 
lo ritiene un soggetto pericoloso in quanto protettore delle maestranze 
e sobillatore della rivolta del "73. Il viceré aveva capito che, senza lin- 
terruzione dello stretto legame fra Ercole e i capi delle corporazioni, il 
controllo borbonico su Palermo era in pericolo. 

Dopo più di un anno di carcere al principe spetta una sonora rivincita. 
Nel marzo dell’84, dalle terrazze di Palazzo Butera, fa alzare in volo un 
pallone aerostatico, a distanza solamente di un anno rispetto ai fratelli 
Montgolfier3.A partire dalla metà degli anni ottanta è quindi da ipotizzare 
che Ercole si occupi di ricerche scientifiche, in un clima di acquisita libertà 
intellettuale — proprio Caracciolo aveva abolito il Tribunale del Sant'Uffi- 
zio. Un colto viaggiatore danese, Friedrich Miinter, ha ben presente che il 
principe è di altra fattura rispetto ai nobili siciliani: “mostra di avere letto 
molto, conosce altre lingue tra le quali l’inglese. Le nostre conversazioni 
sono state per lo più di materia ‘naturalistica”’44, 


Ultimi fasti 
In questi anni di timori per la perdita di privilegi, i principi si dotano di 
un nuovo archivio (fig. 8), strumento di garanzia del dominio sul territorio. 
È Ñ che si producono nuove trascrizioni di volumi di secoli passati, per 
opera di copisti, che servono da base giuridica della proprietà feudale dei 
principi, a difesa di crescenti rivendicazioni di autonomia provenienti dai 
centri urbani. L'architetto a cui i Branciforti si rivolgono in questa circo- 
stanza è Pietro Trombetta, che aveva seguito passo dopo passo i lavori per 
la costruzione della Scuola di Botanica, anche detto Gymnasium, dell’Orto 
Botanico, su progetto di Léon Dufourny?5. La serie documentaria sull’ar- 
chivio è particolarmente chiara riguardo alla tempistica dei lavori: iniziate 
nell’ottobre 1794, le opere di muratori e falegnami sono già concluse nel 
febbraio 1795, quando il pittore Filippo Ferreri esegue il disegno per il 
pavimento e vengono sistemati “vasi all’etrusca” in cima alle scaffalature46. 
Nella volta, Giuseppe Testa esegue uno stemma con “le armi della casa 
e n. 2 puttini”, ancora oggi visibile”. Un “gruppo di trofei” e gli stemmi 
nei piedistalli angolari sono opera invece di Benedetto Cotardi, mentre 
altri lavori documentati - come “il panno per collocarvi il Ritratto” del 
principe — sono oggi scomparsi48, 

Un frangente decisivo si apre alla fine del 1798, quando le truppe 
francesi occupano Napoli e i Borbone sono costretti a prendere la via 
dell’esilio. I Branciforti seguono passo dopo passo i movimenti della cor- 
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8. Il mobile dell'archivio 
di Palazzo Butera, 

su disegno di Pietro 
Trombetta. 


te‘°. Salvatore muore poco dopo, e il titolo di principe di Butera passa a 
Ercole, che guadagna così una notevole libertà di manovra’. 

Nel 1801 la prima operazione è la vendita al Monte di Pietà del Palazzo 
Branciforti5!.E nello stesso anno Ercole acquista in concessione enfiteutica 
Palazzo Benso, a fianco di Palazzo Butera? I lavori di “riformazione”, 
seguiti da Carlo Chenchi e Trombetta, cominciano nel 1802 e prevedono 
l’adeguamento del prospetto all’impianto decorativo di Palazzo Butera. 
Negli interni Ercole ora dispone di un salone al termine dell’infilata di 
camere, che erano state decorate secondo i voleri di suo padre e di suo 
nonno. Con le nuove premesse, può commissionare un salone a doppia 
altezza come punto finale del percorso di rappresentanza, in stile neo- 
classico, purtroppo distrutto dai bombardamenti della seconda guerra 
mondiale, ma ancora visibile nelle foto storiche, quando qui si trovava 
un giardino d'inverno”. 

Nel febbraio 1808 il principe di Butera è nominato “comandante gene- 
rale de’ volontari siciliani”: ha il compito di difendere l’isola dall’esercito 
francese, ma un orientamento liberale, diffuso dal principe di Belmonte 
presso i nobili siciliani, è sempre più vicino agli inglesi e si batte per ot- 
tenere una costituzione dai monarchi‘. E gli interventi architettonici, in 
questo momento di tensioni politiche, vengono strumentalizzati: quando 
Ferdinando Fuga viene incaricato di “restaurare” la Cattedrale di Palermo, 
gli intellettuali palermitani, con in testa Giuseppe Venanzio Marvuglia, 
sollevano un compatto coro di critiche. 

Ma a Ercole si deve un’altra espansione del palazzo, quando acquista 
nel 1812 altri due edifici: un bel palazzo, con una facciata neoclassica, 
che era dei duchi di Piraino e un “casaleno” del principe di Resuttana56. 
Ordina la distruzione di quest’ultimo palazzetto per costruire un “nuovo 
teatro”: ora la terrazza, immensa, serve a collegare in esterno tutto il 
complesso di sua proprietà, dalla galleria a doppia altezza di Palazzo Benso 
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al teatro, che doveva trovarsi dove poi verrà costruito l’hotel Trinacria, 
inaugurato nel 184457, 

L'episodio che illumina la sua esistenza di committente è la “camera 
gotica” di Palazzo Butera, che si inserisce in questo rinnovamento generale 
(figg. 9-10). Siamo nel 1813, ma rispetto ai tempi della riscoperta del gotico 
in Sicilia la precocità è determinante?8, L'architetto è Chenchi, supportato 
da Cristoforo Cavallaro e da un giovane Giuseppe Patti59. Il pagamento al 
falegname Antonino Rosano, incaricato del rinnovo di questa anticamera, 
riporta una situazione che durante i restauri del 2017 è venuta allo scoper- 
to: smantellate le specchiere della “prima anticamera”, le tavole in legno 
dorato e dipinto vengono girate e riutilizzate come supporti del nuovo 
rivestimento, Tutti gli elementi della decorazione — il fregio a triangoli 
e “piccoli pallini piani”, colonnine, capitelli a foglia dorata - rispondono 
a un medesimo disegno, che chiarisce in maniera straordinaria cosa si 
potesse intendere per “gotico” nella cultura architettonica del tempo. La 
decorazione interna dei venti archi erano i tradizionali “parati”: tessuti 
oggi perduti. Gli altri tredici archi, di dimensioni minori, hanno un disegno 
più orientale, e invece si sono conservati i “Cristalli che formano pietre” 
all’interno delle ogive. Il porfido, in un contesto del genere, non può che 
evocare i sepolcri dei re normanni, divisi fra la Cattedrale e Monreale. 
‘l'utta la stanza sembra da intendere come il sogno di un principe che si 
considera erede di una tradizione, che nasce nella “Stanza di mosaico” di 
Palazzo dei Normanni. La ricchezza di quest'immaginazione neonormanna 
esplode nella decorazione dei pannelli sopra le tre porte: un doppio or- 
dine di cornici intagliate, sempre a oro e smeraldo, incastona una croce 
stellata o diversi motivi a stella. Nel rilievo sopra lo specchio l’intreccio è 
di foglie e mezzelune. E Chenchi, che ha fornito questi disegni e firmato 
il documento, non poteva che riferire all'amministratore incaricato di 
pagare il falegname che si trattava di saldare per aver eseguito “diverse 
forme di Mosaico dello Stile gotico”. 

Proprio nella sala gotica si è inserito il primo lavoro di Anne e Patrick 
Poirier per Palazzo Butera, tassello di un rapporto con Francesca e Massimo 
Valsecchi che dura da quasi cinquant’anni?!, Solo da un’intesa così solida 
si poteva generare il completamento perfetto di questo ambiente, che i 
restauri avevano già riportato a una lucentezza inaspettata. Specchi colorati 
che non riflettono, ma restituiscono immagini soffuse, soprattutto se la luce 
non è quella accecante che viene dal mare. Una stanza che ora immerge in 
una dimensione fitta di rimandi, resi tangibili dalle scritte dorate in greco 
e dal latino di un tappeto ovale che funziona come atlante warburghiano. 


1 I disegni sono conservati nel Libro di 
disegni di Giacomo Amato nel Gabinetto 
Disegni e Stampe della Galleria Regiona- 
le di Palazzo Abatellis. Fu Luigi Biagi a 
pubblicare il disegno, senza però metter- 
lo in relazione con Palazzo Butera (cfr. 
Luigi Biagi, Giacomo Amato e la sua 
posizione nell’architettura palermitana, 
in “L'Arte”, n.s., a. X, n. 1, 1939, pp. 29- 
48, p. 45). Sui disegni sono poi ritornati 
Santina Grasso, che ha dedicato al palaz- 
zo l’unico articolo esaustivo finora edito: 
S. Grasso, Il Palazzo Butera a Palermo. 
Acquisizioni documentarie, in “Antichi- 
tà Viva”, a. XIX, n. 5, settembre-ottobre 
1980 (1981), pp. 33-38; S. Piazza, Archi- 
tettura e nobiltà. I palazzi del Settecento a 
Palermo, Palermo 2005, p. 121, fig. 34. I 
disegni di Amato si possono ora studiare 
con più agio grazie alla pubblicazione di 
S. de Cavi, Giacomo Amato. I disegni di 
Palazzo Abatellis. Architettura, arredi e 
decorazione nella Sicilia barocca, Roma 
2017, in part. pp. 310-312. Da ultimo si 
veda D. Sutera, in Serpotta e il suo tempo, 
catalogo della mostra a cura di V. Abbate 
(Oratorio dei Bianchi, Palermo 23 giu- 
gno - 1 ottobre 2017), Cinisello Balsamo 
2017, cat. 80, pp. 288-289. 

? Archivio di Stato di Napoli, Archivio 
Ruffo di Scilla, fascio 10, ff. 704-ss.; 
Repertorio di tutti li beni mobili, oro, ed 
argento rimasti doppo la morte del quo- 
ndam Illustre Don Geronimo Branciforti 
Duca Branciforti ritrovati nella propria 
casa di detto quondam Illustre Don Ge- 
ronimo esistente in questa città di Paler- 
mo, e nella strada grande nella chiesa 
di S. Nicolò la Calsa... L’inventario dei 
dipinti è inserito in The Getty Prove- 
nance Index Databases, record 1-1927. 
Vi si trovano “grandi paesaggi”, “quadri 
grandi di prospettiva”; prevedibilmente, 
molte opere di soggetto religioso, con 
la tipica inventiva siciliana in termini 
di materiali: “un quadro di seta dipinto 
con fiori, ed uccelli”; quadretti “di gra- 
nito”, cornici “negre” o in ebano. Chi 
redige l’inventario ha chiaro solamente 
qualche autore dei quadri del duca; fra 
questi spicca il nome di Caravaggio. 

3 Le date di nascita e di morte si ricava- 
no da Carlo di Santacolomba, Orazione 
ne’ funerali di Ercole Michele Branciforti, 
e Gravina, Colonna, Carretto, Barresi, 
Speciale, e Santapau, Principe di Bute- 
ra &c. Primo Titolo di Sicilia, Deputato 
perpetuo del Regno, Grande di Spagna di 


prima Classe, Gentiluomo di Camera con 
esercizio di S.R.M., e Cavaliere del Real 
Ordine di S. Gennajo & c. recitata nella 
venerabile chiesa de’ RR.PP. Minimi di 
S. Francesco da Paola A dì 21 Novembre 
1764, Palermo 1764, p. XIII, nota a. 

1 Don Pietro La Placa, La Reggia in 
Trionfo per l’acclamazione, e corona- 
zione della Sacra Real Maestà di Carlo, 
Infante di Spagna, Re di Sicilia, Napoli, 
e Gerusalemme [...], Palermo 1736, p. 
213; cfr. Memoria iconografica del "700 
palermitano. La città rivisitata in stampe 
d’epoca (Collezione La Duca), catalogo 
della mostra a cura di R. La Duca (Pa- 
lazzo Asmundo, Palermo 20 novembre 
-3 dicembre 1992), Palermo 1992, cat. 
18, p. 30. 

5 “Addi 11 novembre 1759. Seguì l’in- 
cendio della casa di Butera a porta Fe- 
lice, che funestò tutta la città per l’e- 
stimazione universale, che fanno tutti 
della degnissima persona del principe 
di Butera Don Ercole Michele Branci- 
forti e di tutti gli altri signori di sua 
eccelsa famiglia. Venne consumato 
dal fuoco il quarto principale di detta 
casa; e avendo durato nove ore, se ne 
andarono in fiamme tutti gli arredi e 
preziosi mobili di detta casa, e buona 
parte di scritture, quanto che si è sti- 
mato il danno ascendente alla somma 
di scudi 100 mila in circa. Per evitare 
e trovare i furti occorsivi dei mobili di 
detta casa, fu fulminata ai rapitori la 
qui inserita scomunica; oltreché tai furti 
fatti in tempi di flagelli di Dio come 
sono di peste, guerre, fuoco, terremoto, 
sono considerati nelle scomuniche più 
rigide di Santa Chiesa”. La trascrizione è 
condotta sull’originale: Francesco Maria 
Emanuele e Gaetani, marchese di Vil- 
labianca, Diario palermitano dall’anno 
1759, Biblioteca Comunale di Palermo, 
Ms. Qq D 95-96, t. III, ff. 307-308; si 
veda anche Francesco Maria Emanuele 
e Gaetani, marchese di Villabianca, Dia- 
rio palermitano dall’anno 1759 all’anno 
della XV. ind. 1766 e 176 da’ manoscritti 
della Biblioteca Comunale di Palermo a’ 
segni Qq D 95-96, in Diari della città di 
Palermo dal secolo XVI al XIX, a cura 
di G. Di Marzo, in “Biblioteca Storica e 
Letteraria di Sicilia”, v. XVIII, XIII della 
prima serie, Palermo 1874, pp. 27-28. 
? Archivio di Stato di Palermo (d’ora in 
poi ASP), Fondo Trabia, serie H, v. 26, 
cc. 179-180. 


7 ASP, Notaio Francesco Di Miceli, inv. 
44, stanza II, volume minute 4768, 
anno 1760-1761, IX Indizione, I Qua- 
drimestre, cc. 1282-1287. Nell’atto di 
acquisto si specifica chi sono gli altri 
inquilini del palazzo: oltre alla famiglia 
del principe di Butera abitano nel palaz- 
zo il duca di Cruillas, Pietro Gravina, e 
Michele La Grua e Branciforti. 

8 F, Scibilia, I rossi nodulari. Uso e dif- 
fusione nell’architettura della Sicilia, in 
“Lexicon”, n. 10-11, 2010, pp. 75-91. 
9 Grasso, Il Palazzo Butera a Palermo, 
cit. La proposta della Grasso di consi- 
derare queste opere in connessione con 
i festeggiamenti per l’ingresso di Car- 
lo di Borbone a Palermo va senz'altro 
sposata. 

10 A. Zalapì, Prospettive in villa nel pa- 
lermitano, in Prospettiva, luce e colore 
nell’illusionismo architettonico. Qua- 
draturismo e grande decorazione nella 
pittura di età barocca, convegno inter- 
nazionale di studi a cura di S. Bartocci e 
F. Farneti (Firenze-Montepulciano 9-11 
luglio 2011), Roma 2005, p. 354. 

u S. Farinella, Il Palazzo dei Bongiorno 
a Gangi. La famiglia, il palazzo, i dipin- 
ti, Petralia Sottana (PA) 2008. Su Pietro 
Martorana, di recente, si sono avuti al- 
cuni avanzamenti, come la mostra senza 
catalogo a Palazzo Abatellis. 

12 C, Siracusano, La pittura del Sette- 
cento in Sicilia, Roma 1986, figg. 12, 
97-107, pp. 264-267, 325-334; Gioac- 
chino Martorana, ad vocem in L. Sa- 
rullo, Dizionario degli artisti siciliani, 
vol. I, Pittura, a cura di M.A. Spadaro, 
Palermo 1992, pp. 340-342; oltre a Ga- 
spare Fumagalli, ad vocem in Sarullo, 
Dizionario..., Pittura, cit., pp. 215-216; 
sul pittore sono anche importanti: 4f- 
freschi e tempere di Villa Spina, a cura 
di V. Scuderi, Palermo 1991; G. Bon- 
giovanni, Gaspare Fumagalli, ad vocem 
in Dizionario biografico degli italiani, v. 
50, 1998. Il primo a segnalare l’autogra- 
fia degli affreschi è Agostino Gallo, che 
redige due biografie manoscritte di Gio- 
acchino Martorana: nella prima afferma 
che è l’autore: “Nell’appartamento di 
mezzo del Principe di Butera in molte 
stanze le figure [cancellato: “a tempra”] 
nella volta e sulle cornici e quelle della 
scala nobile”; nella seconda, più generi- 
ca: “Quadri a fresco nell’appartamento 
superiore e inferiore del Principe di 
Butera e nella scala”; cfr. A. Gallo, No- 
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tamento alfabetico di pittori, e musaicisti 
siciliani, ed esteri che hanno lavorato 
pure per la Sicilia ricavato in parte in 
rari mss. dal Mongitore nella bibliote- 
ca del Senato, con aggiunte di Agostino 
Gallo (Ms. XV.H.17.), trascrizione e note 
di M.M. Milazzo e G. Sinagra, vol. I di T 
manoscritti di Agostino Gallo, Palermo 
2008, pp. 43, 45. 

13 Sul secondo piano nobile nei palazzi 
nobiliari del Settecento a Palermo cfr. 
Piazza, Architettura e nobiltà, cit., p. 
168. In un pagamento a un muratore 
dell’aprile 1773 si specifica: “al quarto 
di sopra dove abita il Signor Principe di 
Pietraperzia”; cfr. ASP, Fondo Trabia, 
serie H, v. 31, c. 78. 

14 V, Palizzolo di Gravina, Il Blasone in 
Sicilia, ossia raccolta araldica, Palermo 
1871-1875, sui Branciforti, pp. 113- 
114, tav. 22: “campo azzurro con un 
leone coronato d’oro, che sostiene co’ 
tronchi una bandiera di rosso caricata 
da tre gigli d’oro, svolazzante a sinistra e 
due zampe mozze dello stesso situate in 
s. Andrea al lato destro della punta”; sui 
Gravina, pp. 206-209, tav. 39: “Gravina 
[...] Arma: diviso; nel 1° d’azzurro, con 
due bande d’oro, smistate da una stella 
d’argento di dieci raggi; nel 2° d’azzur- 
ro con la banda saccheggiata d’argento 
e di rosso in due file”. Indipendente- 
mente dall’analisi araldica, anche Piazza 
pensa che la sala sia stata “riconfigurata 
dopo l’incendio del 1759”; cfr. Piazza, 
Architettura e nobiltà, cit., pp. 181-183. 
!5 Sugli affreschi, di recente, R. Bali- 
streri, Massoneria e alchimia a Palermo. 
Palazzo Butera e il messaggio esoterico, 
Bagheria 2016, con argomentazioni po- 
co convincenti. 

16 Padre Fedele da San Biagio, Dialo- 
ghi familiari sopra la pittura difesa, ed 
esaltata, Palermo 1788, p. 253: “sole- 
va dipingere con due mani, vale a dire, 
quando dipingeva a guazzo, 0 a fresco 
avea le scodelle delle tinte a fianchi. 
Teneva nella man sinistra un pennello 
grosso, e nella destra un pennello di 
contornare, ed inzuppava nelle scodelle 
ora un pennello, ed ora un altro per far 
presto negli affari scabrosi, come per 
le Pitture della festa di S. Rosalia, ed 
altre occorrenze di premura. Trattan- 
dosi di pingere a guazzo, o a fresco col 
tempo determinato, infallibilmente si 
doveva chiamar lui, perché non vi era 
altro Pittore a suoi tempi, che potesse 


avanzarlo nel far più presto di lui. Mi 
costa di sicuro, che un certo Signore, 
volendo dipinta una Camera a fresco, 
col determinato tempo di otto giorni. 
Tutti gli altri Pittori chiamati si ritira- 
rono dall’impresa; proposta che fu a 
D. Pietro Martorana, glie la dipinse in 
meno di cinque giorni”, 

17 Grasso, Il Palazzo Butera a Palermo, 
cit. Sulle decorazioni commissionate da 
Salvatore Branciforti è poi intervenuto 
P. Palazzotto, Riflessi del gusto per la 
cineseria e gli esotisni a Palermo tra 
rococò e neoclassicismo: collezionismo, 
apparati decorativi e architetture, in Ar- 
genti e cultura rococò nella Sicilia cen- 
tro-occidentale 1735-1789, a cura di 5. 
Grasso e M.C. Gulisano, Palermo 2008, 
pp. 535-562. 

18 Salvatore aveva sposato nel 1750, in 
seconde nozze, Marianna Pignatelli Ta- 
gliavia d'Aragona Cortès (1727-1793), 
del ramo dei duchi di Monteleone e 
Terranova. Cfr. S. Grasso, Il viaggio del 
principe. Salvatore Branciforti a Napoli 
(1766), in “Rassegna Siciliana di Storia 
e Cultura”, numero unico, settembre 
2014 - aprile 2015, pp. 30-33. 

1% ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 27, 
ff. 129, 136-160, 180-181. Le ricevute 
dei pagamenti sono saldate al muratore 
Francesco Massaro, al calcinaro Fran- 
cesco di Agostino e ai falegnami Santo 
Grifoni e Antonio Aragona, Il sistema 
costruttivo della volta, in legno e canne, 
è stato studiato da T. Campisi, 7 soffitti 
storici in legno e canne, in “Bollettino 
dell’Ordine degli Ingegneri della Pro- 
vincia di Palermo”, a. LII, n. 3-4, mag- 
gio-agosto 1999, pp. 38-72. 

20 Le poche notizie finora note sono in 
Alaimo Francesco, ad vocem in L. Sarul- 
lo, Dizionario degli artisti siciliani, vol. 
M, Scultura, a cura di B. Patera, Paler- 
mo 1994, p. 1, che derivano sostanzial- 
mente da D. Garstang, Giacomo Serpot- 
ta e gli stuccatori di Palermo, Palermo 
1990, pp. 253, 274, 288-289 e da A.G. 
Alajmo, Opere sconosciute ed opere erro- 
neamente attribuite a Giacomo Serpotta, 
Palermo 1956, dove si fa riferimento 
ai suoi lavori in chiese palermitane: 
Sant'Antonio Abate, San Matteo e San 
Gioacchino. Nei documenti la menzione 
implica il coinvolgimento di altre mae- 
stranze: “Francesco Alajmo e consorti 
maestri stucchatori”. Questi i pagamenti 
rinvenuti nel libro mastro: ASP, Fondo 


Trabia, serie H, v. 27, ff. 222 (6 luglio 
1765, 15 onze, “per il dammuso fatto e 
da farsi per il Cammerone”), 230 (28 lu- 
glio 1765, 15 onze), 279 (22 settembre 
1765, 1 onza, 18 tarì, per il completa- 
mento dei lavori nel camerone: “nuovo 
dammuso di stucco dalli suddetti fatto 
nel cammerone”), 289 (29 settembre 
1765, 15 onze, per il “dammuso del- 
la camera”), 318 (12 ottobre 1765, 15 
onze), 408, 410 (7 dicembre 1765, 15 
onze, saldi definitivi per la volta della 
camera), 427 (21 dicembre 1765, 8 on- 
ze), 451 (12 gennaio 1766, per acquisti 
di gesso), 455 (12 gennaio 1766, 8 onze, 
inizio dei lavori nel “cammerino”), 478- 
479 (4 febbraio 1766, 8 onze), 515 (23 
marzo 1766, 3 onze, per le “opere di 
stucco fatte nel camerino ed altre ope- 
re nel cammerone e camera”), 569 (3 
giugno 1766, 10 onze, a saldo finale di 
“tutte l’opere di stucco dal medesimo 
fatte si nel dammuso del Cammerino 
come ancora per l’altro dammuso pic- 
colo del Cammarinello ornato per la 
finestra di detto Cammerino ed altre 
opere di stucco fatti sopra li tremò di 
tutte l’anticamere”). 

21 ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 27, f. 
274 (21 settembre 1765, 50 onze, per 
i “brachittoni e sogli di marmo”), 290 
(29 settembre 1765, 50 onze, idem), 
312 (12 ottobre 1765, 40 onze), 691 
(10 agosto 1766, 100 onze, per lavori 
eseguiti su incarico di Ercole Michele 
TI). La decorazione in rame del camino 
della camera di conversazione si deve a 
Corrado Bova, cfr. ASP, Fondo Trabia, 
serie H, v. 28, c. 235, al quale vengono 
saldate 30 onze “per il rame posto sopra 
il camino del cammerone della casa”. 

22 ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 27, ff. 
192 (1 giugno 1765, 10 onze di accon- 
to), 205 (27 giugno 1765, 20 onze), 223 
(6 luglio 1765, 32 onze, per “tremò ed 
altro”), 233 (28 luglio 1765, 15 onze, 
per “tremò e placche”), 249 (11 agosto 
1765, 20 onze, per “tremò e placche”), 
271 (3 settembre 1765, 18 onze, per 
“tremò placche ed ornati”), 285 (25 set- 
tembre 1765, 35 onze, per opere non 
specificate), 384 (19 ottobre 1765, 25 
onze, per le “opere di intaglio”), 389 
(28 ottobre 1765, 30 onze, per “opere 
di intaglio”), 418 (13 dicembre 1765, 
20 onze), 430 (21 dicembre 1765, 30 
onze, per opere di intaglio, nel “nuovo 
cammerone camara, e camerino”), 453 
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(12 gennaio 1766, 25 onze, di nuovo 
“cammerone e camera”), 516 (23 marzo 
1766, 50 onze, intagli per “cammerone 
camara, e camerino”), 557 (23 maggio 
1766, 15 onze, intagli “in serviggio della 
casa”), 642-643 (8 agosto 1766, 30 on- 
ze, saldo finale firmato dal procuratore 
generale Giovanni Battista Asmundo Pa- 
ternò, “pro diversis operibus ut dicti di 
intaglio pelli tremo adorni ed altro del 
nuovo quarto nobile della casa”). L’ar- 
tista è da identificare nel “Geronimo 
Carletto” che nel 1764 aveva intaglia- 
to ottanta mensole lignee, a forma di 
fiore, per ospitare le porcellane in un 
camerino di Palazzo Santa Croce; cfr. 
5. Grasso, Echi del rococò negli affre- 
schi di Palazzo Santa Croce, in Il 7700 
ritrovato a Palazzo Sanl’Elia, catalogo 
della mostra a cura di E. Mauro e M. 
Rotolo, Palermo 2008, pp. 32-37. Di 
nuovo “Geronimo Carretto”, menziona- 
to ad vocem in Arti decorative in Sicilia. 
Dizionario biografico, a cura di M.C. Di 
Natale, Palermo 2014, vol. I, p. 114, è 
ricordato come autore di due trumeau 
per la camera dell’udienza di Palazzo 
Sant'Elia attorno al 1760. 

23 L’indoratore Francesco Licciardi è 
forse lo stesso che era attivo a palaz- 
zo nel 1736. ASP, Fondo Trabia, serie 
H, v. 27, ff. 303 (6 ottobre 1765, 50 
onze, acconto per l’indoratura “delli 
tremò ornati”), 319 (12 ottobre 1765, 
15 onze, idem “ed altro”), 433 (21 di- 
cembre 1765, 20 onze), 450 (12 gen- 
naio 1766, 15 onze), 470 (4 febbraio 
1766, 40 onze), 498 (3 marzo 1766, 40 
onze), 509 (23 marzo 1766, 70 onze), 
571 (3 giugno 1766, 30 onze), 684 (9 
agosto 1766, saldo finale firmato dal 
procuratore generale Giovanni Battista 
Asmundo Paternò, per gli “adorni del 
quarto nobile |...] et nelle carrozze”). 
Si parla sempre di “camera e camero- 
ne”, talvolta anche del “camerino”. Il 
10 ottobre 1766 Licciardi si dichiara 
ancora creditore di 294,7,4 onze per 
“varie opere di indoratore in serviggio 
della camera cammerone e cammerini” 
(ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 29, ff. 
186-190). Il 1° marzo 1769 l’indorato- 
re riceve un’apoca in suo favore (ASP, 
Fondo Trabia, serie H, v. 29, ff. 366- 
367). Licciardi è segnalato anche come 
pittore, per il principe della Cattolica, 
ad vocem, in Arti decorative in Sicilia. 
Dizionario biografico, cit., vol. Il, p. 360. 
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24 ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 27, ff. 
299 (6 ottobre 1765, 3 onze, acconto 
per “la pittura delli fiori fatti e da farsi 
in serviggio delli tremò”), 315 (12 otto- 
bre 1765, 5 onze, per i “tremo ornati ed 
altro”), 380 (19 ottobre 1765, 18 onze, 
“sì per li tremò come per l’ornati ed 
altro”), 391 (28 ottobre 1765, 20 onze), 
409 (7 dicembre 1765, 10 onze, per il 
“nuovo cammerone e camera”), 432 
(21 dicembre 1765, 25 onze, per “ope- 
re di pittura e contorni dal medlesim] 
o fatti e da farsi in serviggio del nuovo 
Cammerone Camera ed altro”), 452 (12 
gennaio 1766, 25 onze, per “tremò or- 
nati quadri ed altro in serviggio della 
casa”), 469 (4 febbraio 1766, 25 onze, 
per “nuovo cammerone e camera”), 
489 (24 febbraio 1766, 25 onze, idem), 
500 (3 marzo 1766, 4 onze, 18 tarì, per 
“n. 14 quartucci di vernice consegnata 
all’indoratore per darla sopra li tremo 
ed altro del Cammerone”), 528 (23 mar- 
20 1766, 30 onze, per “cammerone ca- 
mera e cammerino”), 556 (23 maggio 
1766, 20 onze), 646 (8 agosto 1766, 40 
onze, saldo finale firmato dal procura- 
tore generale Giovanni Battista Asmun- 
do Paternò, “per diverse pitture fatte 
nell’adorni del nuovo quarto nobile [...] 
e per diversi quadri di fiori ed altro”). 
3 C, Gulli, Gaspare Vizzini, un pittore 
del Settecento fra Napoli e Palermo, in 
“Prospettiva”, n. 173, gennaio 2019, 
pp. 82-90. 

26 Grasso, Il viaggio del principe, cit. Sul- 
le dimore aristocratiche del Settecento 
napoletano, di certo un modello di ri- 
ferimento per il principe di Butera, cfr. 
almeno F. Luise, Gli spazi delle residen- 
ze aristocratiche tra intimità e esigenze 
rappresentative, in Dimore signorili a 
Napoli. Palazzo Zevallos Stigliano e il 
mecenatismo aristocratico dal XVI al XX 
secolo, Napoli 2013, pp. 95-127. 

La Molinarella, commedia per musi- 
ca da rappresentarsi nel Teatro Nuovo 
nell’Autunno di quest'anno 1766 dedica- 
ta all’Eccellentissima Signora Donna Ma- 
rianna Pignatelli, e Branciforti de’ Duchi 
di Monteleone, Principessa di Butera, e 
Pietraperzia, Contessa del Mazarino [...], 
Napoli MDCCLXVI. 

2 Villabianca, Diario palermitano 
dall’anno 1759 all’anno della XV. ind. 
1766, cit., v. XVII, XIII della prima se- 
rie, 1874, p. 293. 

2° Da vari passi del Villabianca si evince 


che il principe è sempre in prima linea 
nelle feste di grande rilievo pubblico: 
Francesco Maria Emanuele e Gaetani, 
marchese di Villabianca, Diario palermi- 
tano da gennaio 1772 a settembre 1773 
da’ manoscritti della Biblioteca Comuna- 
le di Palermo a’ segni Qq D 97-99 e Qq 
E 83, in Diari della città di Palermo dal 
secolo XVI al XIX, a cura di G. Di Marzo, 
v. XV, in “Biblioteca Storica e Letteraria 
di Sicilia”, v. XX, XV della prima serie, 
1875, pp. 61-62, 72, 81. 

* 5. Laudani, “Quegli strani accadimen- 
ti”. La rivolta palermitana del 1773, Ro- 
ma 2005. Per il marchese di Villabian- 
ca, che naturalmente prende posizione 
faziosamente da parte aristocratica, è 
merito del principe se, “marciando alla 
testa di non poca gente cittadinesca, gli 
riuscì preservare detta Metropoli, sua 
amata Patria da imminenti nuovi temuti 
disastri” (Francesco Maria Emanuele e 
Gaetani, marchese di Villabianca, 4p- 
pendice alla Sicilia nobile nel quale si 
hanno le susseguenti investiture de i titoli 
di principi, duchi, marchesi, e conti del 
baronaggio del Regno dall’anno 1754 


fino al. 1774, Palermo 1775, p. 10). Il 


principe di Pietraperzia salva anche dal 
saccheggio il palazzo di Michele Gravina 
e Gravina, principe di Comitini; cfr. A. 
Zalapì, La lunga genesi di Palazzo Co- 
mitini, in Palazzo Comitini. Da dimora 
aristocratica a sede istituzionale, Paler- 
mo 2011, p. 66, nota 137. 

31 “Jétois raccomandé au prince de 
Pietre Percia, qui voulut que sa maison 
fat la mienne, et qui l’exigea. Plus en 
état que personne de m’instruire de tout 
ce que je pouvois desirer d’apprendre 
de son pays, il se chargea de satisfaire 
à toutes mes curiosités, ne me quitta 
plus, et me fit partager tous les plai- 
sirs d’une ville où on les connoît et l’on 
sait en jouir. Il me conduisit à la société 
générale, qui est une espece de club en- 
tretenu magnifiquement et à très peu de 
frais par la noblesse masculine et fém- 
inine, qui contribue, et par ses moyen 
jouit dans ce lieu de la décente liberté 
que les honnêtes gens prennent chez 
eux, sans avoir Pembarras de faire ou 
de recevoir les honneurs d’un maître ou 
dune maîtresse de maison. C’est là que 
le prince me présenta à tous ses amis, 
qui devinrent mes connaissances” (M. 
De Non, Voyage en Sicile, Parigi 1788, 
p. 73). Cfr. anche H. Tuzet, Viaggiatori 


stranieri in Sicilia nel XVIII secolo, Pa- 
lermo 1988, pp. 85, 96 

8° Nel 1779 la nomina di un avvocato 
di gran fama a Palermo, Michele Perre- 
muto, a procuratore generale dei beni 
del principe di Butera, introdotta dal 
viceré Marcantonio Colonna, si inscrive 
in una stagione di tregua fra monarchia 
borbonica e nobiltà siciliana; cfr. ASP, 
serie H, v. 35, ff. 40-48. 

8 Il Fondo Trabia offre uno straordi- 
nario spaccato di storia delle relazioni 
fra principi e amministratori del loro 
patrimonio. Fra i tanti documenti che 
si potrebbero citare, e che potrebbero 
dare l’abbrivio a ricerche specifiche, cfr. 
ASP, serie H, v. 33, f. 368, Napoli, 20 
settembre 1776, lettera della principes- 
sa di Butera all’amministratore Vincen- 
zo Di Giovanni: “Vi raccomando sempre 
più l’attenzione e vigilanza nello Stato 
presente della Casa, ricordandovi che 
sempre ho fidato nella vostra riserva- 
tezza. Se qui stanno cercandosi tutte le 
strade in sollievo della medesima Casa, 
vado a credere, che costì non si dorme, 
ma che corra l’istesso impegno, per 
altro più facile ad esseguirsi perché si 
tratta in un Regno, in cui vi sono e si 
sanno le Vendite ed i Feudi”. Nel 1778 
il debito della casa ammonta a 150.000 
ducati, e il principe di Butera ha ottenu- 
to la grazia dal re di prendere a mutuo 
la somma per estinguere il debito in die- 
ci anni; cfr. ASP, serie H, v. 34, ff. 658. 
% Lettera del principe di Butera a Mi- 
chele Perremuto, Napoli, 10 novembre 
1781: “Eccellenza. Siccome devo mo- 
bigliare PAppartamento che mi è stato 
destinato nel Real Palazzo corrispon- 
dente alla Carica di Somigliere, così 
prego Vostra Eccellenza di rimettermi 
subbito tutte le Tapezzerie di codesta 
mia Casa colle sedie, e sofà eguali, co- 
me pure tutte le porcellane della Gal- 
leria, e Gabinetto, ed il Letto ancora, 
colla misura esatta de’ Trumo grandi e 
piccioli per sapermi regolare nella loro 
lunghezza, e larghezza. Perdoni Vostra 
Eccellenza se continuamente la incom- 
modo, e quindi augurandomi l’onore de” 
suoi pregiatissimi comandi, mi rassegno 
costantemente” (ASP, Fondo Trabia, se- 
rie H, v. 37, f. 92). 

33 ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 35, ff. 
1266-1275. 

% Il pittore, in questa occasione, è il 
francese Gabriel Derval, che nel 1766 
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è pagato per aver realizzato la “pittura 
a succo di erbe alla chinese da egli fatta 
nell’apparato, sedie e canapé del nuovo 
Camerino” (ASP, serie H, v. 28, f. 103). 
# ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 36, 
ff. 598r-v 

38 ASP, serie H, v. 36, ff. 599-601v. 

” J. Houel, Voyage pittoresque des isles 
de Sicile, de Malte et de Lipari, où Pon 
traite des antiquités qui s’y trouvent en- 
core, des principaux phénomènes que la 
nature y offre, du costume des habitans, 
et de quelques usages, Parigi 1782, t. I, 
pp. 68, 79-80, p. 79: “Le Prince Pietra 
Perzia joint a beaucoup de connois- 
sances, beaucoup de goût: sa politesse 
véritablement noble, a banni toute étiq- 
uette, & tout ce petit cérémonial dont 
les Seigneurs de la Sicile sont encore 
trop occupés. Il sait mettre tout le mon- 
de a son aise en conservant sa dignite. Il 
accueille les étrangers; il se plait à leur 
épargner les embarras qu’on éprouve 
dans un pays qu’on ne connoît point: il 
prévient leurs desirs, il leur facilite tous 
les moyens de satisfaire leur curiosité. 
La Princesse son épouse accueille les 
étrangers avec la même politesse, que 
les graces de son sexe rendent encore 
plus touchante: l’un & lautre parlent 
françois avec une extreme facilité, Pun 
& lautre ont adopté à bien des égards 
les usages & l’urbanité de la France”. 
1° Jean-Claude Richard de Saint-Non, 
Voyage pittoresque ou Descrpition des 
Royaumes de Naples et de Sicile, t. IV, 
Parigi 1785, pp. 154-155. 

4! Francesco Maria Emanuele e Gaetani, 
marchese di Villabianca, Diari della città 
di Palermo dal secolo XVI al XIX pub- 
blicati sui manoscritti della Biblioteca 
comunale, a cura di G. Di Marzo, v. XVII 
della prima serie, in “Biblioteca Storica 
e Letteraria di Sicilia”, n. XXIII, 1880, 
pp. 328-348, 

12 In una lettera di Caracciolo ad Acton 
si ricorda come “i Signori, che vogliono 
figurare in questo cahos, ubi nullus or- 
do, fanno tutti per massima gran finezze 
ed usano molti riguardi ai Consoli; e 
Pietraperzia, fa il Capo-popolo, il tumul- 
tante, mangia e convive con loro [i Con- 
soli delle Maestranze]”; cfr. E. Pontieri, 
Lettere del marchese Caracciolo, viceré 
di Sicilia, al Ministro Acton (1782-1786), 
in “Archivio Storico per le Province Na- 
poletane”, 1929-1932, pp. 291-292. 

3 Per l'occasione viene pubblicato un 
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opuscolo, il Ragguaglio dei palloni aero- 
statici lavorati con felice successo da D. 
Ercole M. Branciforti e Pignatelli, Paler- 
mo MDCCLXXXIV. L’autore, anonimo, 
è forse il sacerdote Salvatore Cannella. 
Villabianca, presente all’episodio, acclu- 
de l’opuscolo al suo diario, poi pubbli- 
cato da Di Marzo. Pochi giorni dopo il 
diarista ricorda anche come l’appello 
di casa Butera contro Caracciolo per la 
carcerazione del principe si fosse risolto 
con una conferma della sentenza di con- 
danna; cfr. Francesco Maria Emanuele e 
Gaetani, marchese di Villabianca, Diari 
della città di Palermo dal secolo XVI 
al XIX pubblicati sui manoscritti della 
Biblioteca comunale, a cura di G. Di 
Marzo, v. XIX della prima serie, in “Bi- 
blioteca Storica e Letteraria di Sicilia”, 
n. XXVIII, 1886, pp. 211-225. 

Il passo completo è: “Ho incontrato 
anche il Principe di Pietraperzia, figlio 
del Principe di Butera, che mostra di 
avere letto molto, conosce altre lingue 
tra le quali l'inglese. Le nostre conver- 
sazioni sono state per lo più di materia 
“naturalistica”, ed in particolare sugli 
scheletri dei grandi animali. Mi ha rife- 
rito di avere visto lui stesso nella chiesa 
di San Michele 2 crani interi che avran- 
no avuto certamente un diametro di un 
piede e 3/4 e nel contempo altre ossa 
ritrovate in alcune tombe la cui ubica- 
zione però era a lui sconosciuta. Ma a 
suo dire tutto ciò non è raro. Mi ha infat- 
ti detto che quando va a caccia spesso ne 
trova di enormi, e che ci sono in Sicilia 
due grotte note per l'enorme quanti- 
tà di scheletri che vi si trovano; una 
è la grotta del cane nelle vicinanze di 
Termini, l’altra si trova verso sud nella 
montagna. La cosa resta sempre straor- 
dinaria e viene riferita sin dai tempi più 
antichi. Ho però anche sentito dire che 
la parola del principe di Pietraperzia 
non è il vangelo”; cfr. G. Snaiderbaur, 
Dal Diario di Federico Miinter - Palermo, 
in “Nuovi Quaderni del Meridione”, a. 
XXII, n. 81, 1984, pp. 69-95 e n. 82, 
1984, pp. 91-107, cit. pp. 81-82. Cfr. 
anche R. Di Castiglione, La massoneria 
nelle due Sicilie e i “fratelli” meridionali 
del ’700, vol. 5: La Sicilia, Roma 2014, 
pp. 205-206. 

# L. Dufourny, Diario di un giacobino 
1789-1793, introduzione di G. Bresc- 
Bautier, traduzione di R.A. Cannizzo, 
Palermo 1991; e anche L. Sarullo, ad 


vocem Trombetta Pietro, in Dizionario 
degli artisti siciliani, vol. I, Architettura, 
a cura di M.C. Ruggeri Tricoli, Palermo 
1993, p. 422. 

4 ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 49, ff. 
596-597, 600-602, 624, 626, 640-641, 
652, 839, 850. 

4? ASP, Fondo Trabia, serie H, v, 51, f. 
234, pagamento di 10 onze dell’11 giu- 
gno 1795. Per la Siracusano si trattava 
di un’opera di Elia Interguglielmi: cfr. 
Siracusano, La pittura del Settecento, 
cit., pp. 365, 371, tav. XCVII, fig. 5. 

48 ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 51, 
f 232. 

#9 I contratti di affitto con i proprieta- 
ri di una “marticana” o di un “pinco”, 
piccoli velieri mercantili, sono in ASP, 
Fondo Trabia, serie H, vol. 54, ce. 160- 
164, 248-254. Una “polacca” è noleg- 
giata “per aver trasportato diversa robba 
e famiglia di Sua Eccellenza Signor Prin- 
cipe di Pietraperzia da Napoli in Paler- 
mo”; cfr. ASP, Fondo Trabia, serie H, 
vol. 54, ff. 256-258. 

50 Le spese del funerale, sostenute da 
Ercole, sono del 20 febbraio 1799. Il 
pittore incaricato di apprestare l’appa- 
rato funebre è Agatino Sozzi; cfr. ASP, 
Fondo Trabia, serie H, vol. 55, ff. 66- 
67y. 

5 R, La Duca, Storia di Palazzo Bran- 
ciforte [1985], in Palazzo Branciforte, a 
cura di G. Puglisi, Palermo 2006, pp. 
21-41, in particolare pp. 35-36. 

5 Grasso, Il Palazzo Butera a Palermo, 
cit., pp. 36-37. 

™ Le fotografie del palazzo sono edite 
in R. Cedrini, G. Tortorici Montaperto, 
Repertorio delle dimore nobiliari, Paler- 
mo 2008, vol. I, pp. 123-128. 

51 La notizia è trasmessa in una lettera di 
Maria Carolina a Ercole; cfr. $. La Moni- 
ca, I Branciforti. Plurisecolare egemonia 
politica feudale del casato in Sicilia tra 
‘300 e 800, Caltanissetta 2012, p. 110. 
Per il contesto generale: F. Renda, La 
Sicilia nel 1812, Caltanissetta 1963. 

55 M. Giuffrè, Il cantiere della Cattedrale 
di Palermo da Ferdinando Fuga a Em- 
manuele Palazzotto, in La Cattedrale di 
Palermo. Studi per l’ottavo centenario 
dalla fondazione, a cura di L. Urbani, 
Palermo 1993, pp. 255-264. 

56] capitoli della nuova costruzione sono 
in ASP, Fondo Trabia, serie H, vol. 66, 
ff. 366-387. 

57 Sulla configurazione del fronte a mare 


di Palermo cfr. M. Vesco, La Kalsa e 
le sue piazze. Archivi, storia e progetto 
urbano a Palermo, Palermo 2018, pp. 
133-171; per l’hotel Trinacria: p. 169. 
5 Per un inserimento nel contesto 
dell’architettura palermitana all’altez- 
za del 1810-1830, da ultimo, cfr. P. 
Palazzotto, Revival e società a Palermo 
nell'Ottocento. Committenza, architei- 
ture, arredi tra identità siciliana e pro- 
spettiva nazionale, Palermo 2020, pp. 
57-65, in particolare pp. 58-59. 

5° Chenchi si era formato a Napoli con 
Luigi Vanvitelli, seguendo il cantiere 
della Reggia di Caserta; cfr. ASP, Fon- 
do Trabia, serie H, v. 32, ff. 477-478; 
e Carlo Chenchi, ad vocem, in L. Sa- 
rullo, Dizionario degli artisti siciliani, 
vol. I, Architettura, cit., pp. 105-106. 
In seguito a un concorso, nel 1779, 
Chenchi aveva ottenuto un posto come 
addetto alla conservazione delle antichi- 
tà e, sotto la direzione del principe di 
Torremuzza, aveva eseguito rilievi dei 
templi e delle città greche o romane. 
Cavallaro è invece nella commissione 
che nel 1808 critica il progetto di Mar- 
vuglia per il portico della nuova Univer- 
sità degli Studi di Palermo, da istituire 
nell’ex convento dei Padri Teatini. Il 
portale sarà infine disegnato da un’al- 
tra commissione, composta da tre periti 
militari, e l’esecuzione dei lavori sarà 
diretta da Cavallaro nel 1809; cfr. Capi- 
tano, Giuseppe Venanzio Marvuglia, cit., 
pp. 85-88, nota 1. Nel 1814 Cavallaro 
diviene docente di Geometria pratica, 
succedendo a Marvuglia padre, ormai 
in pensione, e al figlio Alessandro Ema- 
nuele Marvuglia (ibidem, p. 72). 

60 ASP, Fondo Trabia, serie H, v. 67, ff. 
519-531: 15 maggio 1813, Relazione, 
misura e stima firmata da Carlo Chen- 
chi, Cristoforo Cavallaro e Giuseppe Pat- 
ti delle opere di falegname di Antonino 
Rosano per un saldo di 874,23,1 onze. 
' L'incontro fra i collezionisti e gli 
artisti risale alla Biennale di Venezia 
del 1972. La prima mostra dei Poirier 
nella galleria di Massimo Valsecchi è IZ 
giardino nero (1977); per esplorare il 
mondo e la produzione dei due artisti 
si veda soprattutto Anne et Patrick Poi- 
rier. Atlas, a cura di A. Madesani, Milano 
2012. Per l’intervento nella sala gotica 
cfr. A. e P. Poirier, Le Stanze delle Arti, 
in “Domus”, n. 1025, giugno 2018, pp. 
94-101. 


